
Q
uali sono le leve per un Paese per crescere e
portare benessere ai propri cittadini? Potrebbe
sembrare una domanda retorica ma, se ci
riflettiamo, è più che logica evitando di
spersonalizzare la parola Paese con un qualcosa

differente da: governo, cittadini, istituzioni, imprese... Quindi
se dovessimo fare una classifica ognuno direbbe le sue
priorità. Ci provo anch’io in ordine di apparizione: visione sul
futuro ed il ruolo che il Paese vuole avere nella comunità
internazionale; politiche di incentivazione per trattenere
giovani talenti; attenzione alla formazione /educazione dei
giovani come priorità per la crescita; politiche di Welfare per
aumentare la capacità lavorativa e la produttività; premialità
per le imprese che innovano, che aumentano l’occupazione,
che competono sui mercati esteri, che attuano politiche per la
sostenibilità...

Manca qualcosa? Molto credo, ma penso che manchi
all’elenco un punto fondamentale che mi sta a cuore:
l’innovazione di pensiero. Per attuare reali politiche di
sostegno e crescita servirebbe da tutte le parti una forte e
ferma volontà di cambiare gli stereotipi, di alzare lo sguardo
cioè per dirla alla Gullit: «per vincere le partite serve che i
giocatori guardino il campo non la palla». Alzare lo sguardo si
ottiene quando si abbandonano i pregiudizi e le guerre di
religione ideologiche per valutare seriamente l’utilità e la
sostenibilità delle scelte che si fanno sia personalmente che
comunitariamente. E veniamo al punto: cosa rappresenta la
transizione 5.0 italiana per le imprese italiane? La mia risposta
è netta: poco per come è scritta, pochissimo per la visione che
la sostiene. In questo senso trova credibilità il concetto
d’innovazione di pensiero perché dobbiamo guardare da

dove è partita la teoria del 5.0 e
perché è nata. Prima di tutto diciamo
che non è una novità, se ne parla dal
2015. Molti analisti si sono accorti che
il «4.0» aveva un gap strutturale: si era
dimenticata l’uomo. Infatti spingeva
l’acceleratore sul rinnovamento di
macchine, sul fatto che dovessero
colloquiare con i sistemi informatici
di gestione e finanza, sul fatto che i
dati di produzione fossero
fondamentali per attivare sistemi
predittivi, per l’operatività in
generale. Benissimo, obiettivo
raggiunto? Più o meno molte aziende
hanno rinnovato i propri sistemi, non
molte hanno poi sfruttato i dati per
migliorare i processi rendendoli
predittivi. Cosa promette il 5.0? (non
in Italia). L’idea di «society 5.0», è nata

per colmare il gap, riportare l’uomo al suo posto, ricreare un
nuovo rapporto uomo-macchina-tecnologia con lo scopo di:
migliorare i processi, aumentare la sicurezza, aumentare la
produttività, diminuire la fatica fisica del personale,
aumentare gli automatismi generati da robot in attività
pericolose per l’uomo, rendere le imprese più sostenibili ed a
misura della collettività generando benessere, occupazione e
migliore qualità della vita. Utopia? Può darsi ma è la via.
L’intelligenza artificiale in quest’ottica aumenta la capacità
lavorativa non la diminuisce. Cosa abbiamo fatto in Italia?
Abbiamo concentrato l’attenzione negli incentivi alla
sostenibilità energetica e sulla formazione dimenticando tutto
il resto. Risultato? Una norma complessa, poco percorribile
per le pmi, difficile da implementare tanto che il numero di
progetti presentati è molto basso, se non imbarazzante.

Da un lato si invoca la neutralità tecnologica per la
transizione green, dall’altro si entra nel merito di cosa sia
innovativo e cosa non meritevole dando al risparmio
energetico rilevanza enorme, ma tagliando fuori quelle
imprese che consumano relativamente energia, ma
producono valore ed innovazione. In sintesi: lasciate che le
imprese provvedano a migliorare e innovare secondo le loro
scelte e le loro priorità perché conoscono il mercato, i loro
problemi e la loro forza lavoro. Premiamo chi innova, chi
sostiene l’occupazione, chi rende la propria attività sostenibile
a più livelli. Utilizziamo un sistema di misurazione che è
quello che tutti conoscono: indice di produttività, livello di
occupazione turn over, politiche di welfare, indice di export o
di penetrazione nei mercati. Cosi saremo pronti per la society
5.0 abbandonando l’idea di un Paese che invoca sconti e
misure parziali, ma finalmente un Paese che crede nelle
politiche industriali secondo una visione di progresso che
mette in campo: tecnologie innovative, capacità di visione,
attenzione ai giovani, la creatività del sistema produttivo.

Inquadra qui sopra.
Ogni martedì nelle pagine di
Economia del Giornale di Brescia
approfondiamo i temi legati al
Piano Transizione 5.0. I nostri
esperti illustrano la normativa,
spiegano gli obiettivi, rispondono
ai quesiti. In questo spazio anche
«case history» di imprese
bresciane che hanno fatto
dell’innovazione la ragione del
loro successo sui mercati
mondiali. Leggi tutti gli articoli
online sul nostro portale.

La prossima uscita.
L’ottavo e ultimo appuntamento
con Transizione 5.0 è sul giornale
di martedì 19 novembre.

Impianti di servizio

Ammessi gli impianti di
illuminazione e climatizzazione di
alberghi, ospedali e strutture
commerciali.

La Faq 3.9 si focalizza sugli impianti
tecnici di servizio, normalmente
esclusi dall’incentivo, spiegando che
nel caso di attività non produttive,
quali quelle connesse ai servizi (ad
esempio, nel caso di un albergo)
diventano ammissibili se si
configurano come impianti di
produzione in senso proprio, sempre
se risultino dotati delle caratteristiche
tecnologiche e realizzati in
combinazione con componenti,
sistemi e soluzioni intelligenti per la
gestione, l’utilizzo efficiente e il
monitoraggio dei consumi energetici
in grado di conseguire le riduzioni dei
consumi richieste dalla misura. In
questa logica vengono ritenuti
ammissibili “gli impianti di
illuminazione e climatizzazione
alberghieri, ospedalieri e degli esercizi
commerciali ove gestiti da appositi
software di gestione efficiente
dell’energia”.

Il nodo rispermio energetico

L’apertura di una nuova linea in
un’altra struttura produttiva.

La Faq 4.12 spiega come si calcola il
risparmio energetico nel caso in cui il
processo produttivo interessato dai
nuovi investimenti sia localizzato
all’interno di una diversa struttura
nella disponibilità dell’impresa. In tal
caso, si spiega, per il calcolo della
riduzione dei consumi energetici è
possibile sia adottare lo scenario
controfattuale sia, in alternativa,
“confrontare l’indicatore di
prestazione energetica della nuova
linea produttiva con l’indicatore di
prestazione energetica ottenuto quale
media degli indicatori delle linee
preesistenti costituenti il processo”. La
logica, insomma, è la stessa già
adottata nella Faq 4.9, che consentiva

di far riferimento alle linee
preesistenti in caso di espansione
delle stesse..

Prestazioni minime

Requisiti degli impianti
fotovoltaici.

La Faq 6.8 spiega come fare a
dimostrare di avere i requisiti per
ottenere gli incentivi per il
fotovoltaico previsti dalla misura
“Transizione 5.0” in attesa che venga
creato il Registro delle tecnologie per
il fotovoltaico. Si ricorda che i moduli
fotovoltaici devono rispettare
determinate norme tecniche,
garantire determinate prestazioni
minime, diverse a seconda del tipo di
modulo, e dimostrare che i moduli – e
le celle nel caso dei pannelli di tipo b)
e c) – sono stati prodotti nell’UE

tramite un attestato di controllo del
processo produttivo in fabbrica
(Factory Inspection Attestation).
Invece delle certificazioni Iso, si può
presentare “una dichiarazione da
parte del produttore dei moduli
fotovoltaici che attesti la sostanziale
conformità dell’impresa con i requisiti
qualitativi sottostanti al rilascio delle
certificazioni Iso”. Il Gse (Gestore dei
Servizi Energetici) controllerà che le
attestazioni presentate siano valide e
che i requisiti siano effettivamente
rispettati.

Produzione calore

Si agli impianti solari termici.
La Faq 6.9 spiega che tra le

rinnovabili ammesse all’incentivo
rientrano anche gli impianti solari
termici. La produzione di calore

tramite un impianto solare termico
infatti, anche se tecnicamente non si
tratta di “elettrificazione” in senso
stretto, rientra comunque negli
approcci che utilizzano fonti
rinnovabili per sostituire combustibili
fossili nella produzione di calore. Gli
impianti basati su tale tecnologia
risultano pertanto ammissibili
all’incentivo, a condizione che il calore
prodotto sia interamente destinato al
processo produttivo.

Agricoltura

OK alle macchine agricole
semoventi.

La Faq 3.10 ammette all’incentivo le
macchine agricole semoventi, come le
mietitrebbie, le falcia-condizionatrici,
le raccoglitrici, le vendemmiatrici e
altre. Queste macchine, pur non
essendo né “veicoli agricoli e forestali”
né “trattori”, possono rientrare
nell’incentivo al pari appunto di
trattori e veicoli agricoli anche nel
caso in cui non siano omologate per la
circolazione stradale, se marcate CE in
base alla direttiva macchine e se
progettate e costruite per essere
destinate all’uso agricolo e/o
forestale.

L’ANALISI

IL PROGETTO DEL GDB

BRESCIA.

Gli artigiani e il 5.0.

Gli ingegneri.

//

BRESCIA. Non si tratta di un
«aut aut», ma di un «et et». Il
piano Transizione 5.0 si svi-
luppa infatti in un’ottica di
complementarietà col piano
Industria 4.0 (che peraltro tut-
tora «vive» e le imprese posso-
no farvi ricorso), che anzi pre-
suppone e di cui rappresenta
l'evoluzione potenziata, in
chiave digitale ed energetica.
Quando, però, dalla filosofia
sipassa allapratica, le cose co-
minciano a complicarsi e non
èfacilecapire «come»compie-
re questo upgrade oggi crucia-
le per le imprese.

«Di sostenibilità - spiega
Ugo Gecchelin, coordinatore
commissioneIndustry 4.0 del-
l’Ordine Ingegneri di Brescia -
si parlagià nel 4.0: basta anda-
rea vedere il Gruppo 2-Allega-
to A, che si riferisce espressa-
mente a “sistemi per l'assicu-
razionedellaqualitàe dellaso-
stenibilità”. Si era partiti pro-
prio con questi concetti base,
per cui punti fermi sono il fun-
zionamento dei beni 4.0 che
sono controllati dai sistemi
computerizzati o gestiti attra-
verso opportuni sensori ed
azionamenti, e i sistemi per
l'interazione uomo-macchi-
na, oltre a tutta la partedi soft-
ware delle piattaforme, che
peraltro è stata inizialmente
agevolata in maniera esigua».

Sicurezza. «Ma ci si dimentica
di un altro fattore importante,
non tanto ingegneristico
quantoimprenditoriale: le im-
prese devono sempre dimo-
strare di essere in regola con
la sicurezza dei macchinari,
degli ambienti di lavoro e il
versamentodei contributi,pe-

na il decadimento dell'agevo-
lazione; cosa che in qualche
controllo è già accaduta».

Per quanto concerne gli
aspetti documentali, Gecche-
lin richiama la necessità per le
aziende di un attestato di con-
formità per comprovare, non
solo al momento dell’acqui-
sto ma anche durante il fun-
zionamento nel tempo, i re-
quisitidi un impianto 4.0, rila-
sciatodaunprofessionista, in-
gegnere o perito, o comunque
da un ente di certificazione.

Nonè semplice rendiconta-
rel’effettivo risparmioenerge-
ticochepuò dareluogo agli in-
centivi 5.0, non misurabile di-
rettamente poiché è una «as-

senzadi consumo» e,come ta-
le, esige il raffronto tra una si-
tuazioneprima e unasituazio-
ne dopo l'intervento, quindi
ex ante ed ex post, come recita
la norma. L’abbattimento dei
consumi è «il risultato di due
leve: dell'efficienza energeti-
ca e di quella produttiva».

Vantaggio competitivo. Un
obiettivo che, tuttavia, va per-
seguito non solo come obbli-
go normativo, ma come van-
taggio competitivo in grado di
migliorarelaredditività elare-
putazione delle aziende. Lo
osserva Francesca Marini,
coordinatrice commissione
Energiadell’Ordinedegli Inge-
gneri: «Entrando negli aspetti
più tecnici, il meccanismo del
5.0 richiede dei passaggi logi-
ci e operativi molto chiari: ol-
tre al tema della perizia, vi è
un secondo passaggio prope-
deutico alla fattibilità, ossia la
valutazione dell'impatto am-
bientale,definito come princi-
pio Dnsh (Do no significant
harm). Svolte queste due veri-
fiche, e se danno esito positi-
vo,èpossibile prendere inesa-
me il famoso risparmio del
3%odel5% sullastruttura pro-
duttiva o sul processo che il
progetto di investimento de-
ve garantire. Le parole chiave
sono: risparmio e processo».

In altri termini, supponen-
do di avere ad esempio una
pressa 4.0, si dovrà garantire
che non solo il bene strumen-
tale, ma l’intero processo di
stampaggio produca il rispar-
mio richiesto, includendo
eventualmente anche altri as-
set come centraline di termo-
regolazione, impianti di aspi-
razione, robot che movimen-
tano il materiale etc. Qualsiasi
elemento venga considerato,
comunque, il percorso - con-
vengono Marini e Gecchelin –
è quello di una «collaborazio-
ne trasversale fra tutti gli atto-
ri coinvolti e fra le diverse
competenze,chedevono offri-
reunservizio integratoalsiste-
ma azienda». //

ANITA LORIANA RONCHI

BRESCIA.Quello che stiamovi-
vendo è, prima di tutto, un
«fatto culturale». Lo afferma
Riccardo Trichilo, ad di
Csmt: «Anche il 4.0, alla sua
uscita, provocò un certo sgo-
mento, poi piano piano sia-
mo riusciti a prendere le mi-
sure. Chiaro che il 5.0 è più
complesso, anche perché è
stataintrodotta lavalenzadel-
la sostenibilità, che richiede

uno sforzo generale e non so-
lol’impegno dellasingola im-
presa». In tale scenario, il Po-
lo tecnologico può svolgere
una funzione di supporto, ri-
corda Trichilo. «Da sempre
abbiamo una doppia anima
tecnica,nel senso che possia-
mo identificare la giusta solu-
zione per l'investimento e se-
lezionareil bandoper il finan-
ziamento. In modo tale che
l’azienda possa certamente
beneficiare del contributo,
oggi e soprattutto domani a
fronte di una verifica». Csmt
ha realizzato centinaia di pe-
rizie per le pmi nell’accesso
ai contributi di Industria 4.0.
«Ci ha irrobustito le spalle e
dato una soliditàche oggi ser-
ve ancora di più». //

Come sostenere le sfide del Paese

Giancarlo Turati · Presidente InnexHub

SI VINCE LA PARTITA
GUARDANDO IL CAMPO

NON LA PALLA

«L’obiettivo
è ricreare un

nuovo rapporto
tra uomo,
macchina

e tecnologia»

Giancarlo Turati
Presidente InnexHub

Arriva l’emendamento
che semplifica e rende
il piano più attraente
per chi vuole investire

Il pubblico. In Sala Libretti

La proposta di modifica
in Commissione. Aumento
della detrazione al 50%
per spese fino a 10 milioni L’incontro. Il convegno su Transizione 5.0 organizzato al GdB

Ente camerale. Roberto Saccone

Artigiani. Il presidente Marenda

Ingegneri. La presidente Boldi

FOTOVOLTAICO E SOLARE TERMICO:
SI APRONO OPPORTUNITÀ

Ordine Ingegneri. Francesca Marini

Dal «4.0» al «5.0»:
le due agevolazioni
sono complementari

Ordine Ingegneri. Ugo Gecchellin

Gli ingegneri Marini e Gecchelin
in Sala Libretti: «La parola chiave
ora è il risparmio energetico»

Gli esperti

Trichilo: «Il Csmt pronto
a guidare le nostre pmi»

Csmt. L’ad Riccardo Trichilo

L’intervento

Transizione 5.0 Sostenibilità e digitalizzazione: le agevolazioni per le imprese
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